
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Il presidente francese resta nel vago sul suo piano di pace 
condizionato dagli incontri ancora in corso a Ginevra 
Ma ribadisce che sta tessendo un'ampia tela diplomatica 
insieme ad Algeria, Germania, Jugoslavia e Unione Sovietica 

Mitterrand: «Tenterò fino all'ultimo» 
Tank Aziz 
rifiuta rincontro 
con gli europei 
La Comunità europea chiede un incontro con Aziz 
prima del 15 gennaio, ad Algeri. Il ministro degli 
Esteri iracheno risponde che non incontrerà nessu
no, neanche europei, prima dello scadere dell'ulti
matum dell'Onu. Si chiude cosi anche un altro degli 
ultimi spiragli per evitare la guerra del Golfo. Gli eu
ropei avevano posto come precondizione per avvia
re trattative il completo ritiro iracheno dal Kuwait 

ftV BRUXELLES. Durante la 
conferenza stampa di ieri se
ra a Ginevra, il ministro degli 
Esteri iracheno Aziz ha sbat
tuto la porta in (accia agli 
europei e ha chiuso forse 
uno degli ultimi spiragli an
cora «peni per evitare la 
guerra del Golfo. 

Nel primo pomeriggio di 
ieri gli europei avevano 
chiesto un incontro con 
Aziz, prima del 15 gennaio, 
ad Algeri. 

L'annuncio lo aveva dato 
Jacques Poos, ministro degli 
Esteri lussemburghese e pre
sidente di turno della Cee, 
dopo un colloquio con re 
Hussein di Giordania e men
tre Baker e Aziz erano anco-

i racWusi in una stanza di Gi
nevra. 

La notizia della nuova ri-
. chiesta europea di incontro 
con gli iracheni era stata Ini
zialmente vista anche come 
un tentativo di assorbimento 
dell'Iniziativa separata della 
Francia. 

.. Ma poi, dopo B nulla di 
fatto del lungo colloquio tra 
Q segretario di Stato statimi-

< tdnsveu ministro denlrEste-
ri di Saddam. la possibiUta di 
urr «joiwatkv d» or» spazio 
daft|Mre nel difficile dialogo 
con gli Iracheni, era apparsa 
come una delle ultime carte 
da giocare per una soluzio-

, ne pacifica della crtsL 
il lussemburghese Poos 

era sembrato fiducioso («Gli 
Iracheni hanno ancora Inte
resse a incontrarci», aveva 
detto) ma anche netto e 
chiaro nel porre le condizio
ni: la posizione degli euro-
pel sulla crisi non e cambia
ta e l'Incontro saia una 
•spiegazione faccia a faccia 
della posizione della Comu
nità». Di più: Poos aveva ag
giunto che per una soluzio
ne non militare «serve tem
po» ma che precondizione a 
qualsiasi rjpo di trattativa re

sta il completo ritiro irache
no dal Kuwait entro il 15 
gennaio. E infine, in caso di 
rifiuto Iracheno a incontrare 
gli europei, Poos aveva 
escluso una sua missione a 
Baghdad. 

Nel tardo pomeriggio le 
agenzie davano notìzia di 
un primo ma ambiguo se
gnale di risposta iracheno. A 
farsene portavoce era stato il 
ministro degli Esteri svizze
ro: Aziz è pronto a incontra
re 1 colleghi della Cee, ma 
solo a Baghdad. Sembrava 
dunque un Indiretto rifiuto 
di incontro, ma 11 ministro 
svizzero non aveva saputo, o 
voluto, precisare se Aziz 
avesse mostrato la sua par
ziale disponibilità prima o 
dopo la nuova offerta venuta 
da Lussemburgo e se quindi 
le condizioni di Poos veniva
no rifiutate o semplicemente 
non erano ancora conosciu
te e valutate al momento 
della dichiarazione. 

Nella serata. Infine, la ri
sposta definitiva: Aziz non 
Incontrerà altri rappresen
tanti stranieri, compresi rap
presentanti europei, prima 
della scadenza del 15 gen-

La settimana scorsanQrak 
non aveva accettato un in
contro con gli europei, che 
avrebbe dovuto seguire 
quello di ieri a Ginevra tra 
Aziz «Baker. 

Gli Iracheni avevano moti
vato il rifiuto sostenendo che 
la Comunità europea non 
ha una posizione differen
ziata da quella degli Stati 
Uniti 

I dodici paesi europei 
avrebbero dovuto essere 
rappresentati ad Algeri da 
Jacques Poos, dal ministro 
degli Esteri italiano Gianni 
De Micheli» e per l'Olanda 
(che dal primo luglio assu
merà per sei mesi la presi
denza della Comunità) da 
Hans Van Den Broek. 

Era stato lo stesso James Baker ad assicurare Fran
cois Mitterrand che a metà pomeriggio avrebbe già 
lasciato Ginevra. E invece, all'ora in cui il capo dello 
Stato francese aveva convocato la conferenza stam
pa, l'incontro con Tarik Aziz era ancora in corso. A 
Mitterrand non è rimasto che restare nel vago. Fino 
al 15 la Francia dispiegherà ogni mezzo diplomati
co possibile, poi scenderà in guerra. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILU 

• • PARK». L'iniziativa auto
noma francese, se c'è, non si 
vede ancora. L'attesa montava 
fin da martedì, da quando Ba
ker aveva ribadito nei. saloni 
dell'Eliseo c h e si recava a Gi
nevra non per negoziare, ma 
semplicemente per notificare 
a Tarik Azlz l'ordine di evacua
re il Kuwait. Francois Mitter
rand non aveva perso tempo: 
aveva inviato il suo segretario 
generale, l'influente Jean 
Louis Bianco, ad Algeri per 
portare un misterioso messag
gio al presidente Chadli; Mi
chel VauzeUe, presidente della 
commissione esteri dell'As
semblea nazionale reduce da 
un lungo incontro a Baghdad 
con Saddam Hussein, aveva 
parlato esplicitamente di un'I
niziativa franco-araba; al Quai 

d'Orsay era corsa voce di un 
viaggio di Roland Dumas nella 
capitale irakena. Insomma la 
Francia aveva fatto capire di 
esser pronta a rilevare il testi
mone c h e Baker avrebbe sicu
ramente lasciato cadere a Gi
nevra. Del resto era stato lo 
stesso segretario di Stato ame
ricano a rassicurare Mitter
rand: stia tranquillo, gli aveva 
detto, la conferenza stampa al
le 18 va benissimo, poiché io 
sarò gi5 in volo per gli Stati 
Uniti. E accaduto invece c h e a 
quell'ora Baker fosse ancora 
seduto davanti a Tarik Aziz. E a 
Mitterrand e toccato sostenere 
una buona ora di dialogo con I 
giornalisti senza avere un qua
dro preciso di quanto accade
va a Ginevra. Ha detto subito 
c h e era reduce da un collo

quio telefonico con Bush, c h e 
I aveva Informato su quanto si 
sviluppava In riva al lago. Ma 
non ha aggiunto altro, se non 
una valutazione genericamen
te positiva della durata dei col
loqui. -Non posso c h e ralle
grarmene - ha detto - suppon
g o c h e la pazienza di James 
Baker debba spiegarsi c o n il 
fatto che il suo interlocutore ha 
portato in tavola qualcosa di 
nuovo». 

Francois Mitterrand è appar
s o preso in contropiede dal 
prolungarci della discussione a 
Ginevra, tanto da sentirsi in do
vere di augurarsi più volte c h e 
il confronto americano-irake
no vada a buon fine. In questo 
c a s o «perchè aggiungere qual
cosa?». Ma se invece ci si tro
vasse di fronte a un fallimento 
«bisognerà esplorare ancora, 
avere risposte chiare, avviare 
iniziative diplomatiche». Nulla 
sarà tralasciato da parte fran
cese fino al 16 gennaio, o me
glio «alla mezzanotte del 15 
ora americana, 6 del mattino 
del 16 ora parigina». E il presi
dente ha concesso c h e la Fran
cia non agisce da sola. La tela 
c h e sta tessendo coinvolge i 
seguenti paesi: Algeria, fin dal
l'incontro con Chadli all'Eliseo 
alla vigilia di Natale, Marocco 
(forse g i i oggi sarà a Parigi il 

ministro degli esteri di re Has-
san) , Unione Sovietica, Jugo
slavia, Germanio. Ma quale for
ma e colore questa tela sia de
stinata ad assumere Mitterrand 
non l'ha detto. Andrà Roland 
Dumas a Baghdad? «Ho sem
pre detto: non escludo nulla, 
non mi proibisco nulla». Se fos
se invitato, andrebbe egli stes
s o a Baghdad? «Ripeto, non mi 
proibisco nulla. Ma allo stato 
degli atti non mi pare c h e sa
rebbe utile. Dall'lrak non s o n o 
venuti segnali tali da far pensa
re ad un radicale mutamento 
della situazione». 

Il presidente francese è stato 
più esplicito per quel c h e ri-
giarda i rapporti c o n gli Stati 

nlu, e la diversità di approc
c io alla crisi c h e universalmen
te gli si attribuisce. Ha confer
mato c h e esiste un punto es
senziale di divergenza, la que
stione c ioè di una conferenza 
intemazionale per trattare del 
conflitto israelo-palestinese. 
«lo la propongo dal 1983 - ha 
detto - e non sarà certo ades
so , nel momento in cui sareb
be veramente utile, c h e ritirerò 
la proposta. Gì! americani 
l'hanno sempre rifiutata, e for
s e accettarla adesso sembra 
loro una forma di arrendevo
lezza». La necessita di una 
conferenza l'ha ripetuta marte

dì a James Baker, sentendosi 
opporre l'ennesimo nfiuto. È 
una divergenza, ma si inserisce 
in una armonia complessiva di 
rapporti. Francia e usa si sono 
allora divisi i compiti, i secondi 
i «duri», la prima più malleabile 
davanti a Saddam? «La Francia 
pratica la fermezza, ma nel 
contempo cerca l'apertura». 
Ma Mitterrand, ieri sera tra le 
18 e le 19.30, non era in grado 
di illustrare I termini concreti 
della «via francese» alla pace. 

Nell'impossibilità di occu
pare il campo, Mitterrand ha ri
badito la sua fiducia nel ruolo 
dell'Onu, in particolare nel 
controllo di un'eventuale eva
cuazione del Kuwait Per allon
tanare lo spettro della guerra 
Mitterrand non chiede il ritiro 
immediato e totale delle trup
pe irakene. Vuole un gesto, 
per poter poi far intervenire 
l'autorità delle Nazioni Unite, 
•con l'appoggio dei paesi ara
bi». Se questo gesto non verrà 
compiuto entro il 15, la Fran
cia farà fronte ai suoi doveri. 
Dal 16 sarà pronto il decreto 
con il quale il giorno dopo il 
Parlamento sarà convocato in 
seduta straordinaria per votare 
sull'entrata in guerra. «Per libe
rare i! Kuwait, non per distrug
gere llrak». Per la Francia «è 
una questione di rango». 

Occhietto coire a Parigi da Mauroy 
e scrive a Craxi: «LTnternazionale si muova» 
Un viaggio-lampo a Parigi, un lungo e cordiale col
loquio con il segretario del PS Pierre Mauroy: Oc-
chetto ha voluto cosi sostenere l'iniziativa della 
Francia. Con lui c'è Napolitano. «La mia convinzio
ne profonda - dice Occhetto - è che sia comunque 
necessaria un'iniziativa autonoma dell'Europa o dei 
suoi singoli Stati». Una lettera a Craxi e Cariglia sol
lecita l'impegno dell'Intemazionale socialista. 

I T W 
OALWOSTROmVIATO -, 

mentre gli occhi del mondo 
s o n o puntati su Ginevra, dove 
Baker e Aziz discutono la p a c e 
e la guerra. Achille Occhetto 
vola a Parigi per un Incontro-
lampo con il segretario sociali
sta Pierre Mauroy e per ascol
tare direttamente la conferen
za stampa di Francois Mitte-
rand. Sono ore drammatiche, 
e l'Improvvisa Iniziativa di Oc
chetto, c h e fa seguito ad una 
lunga serie di contatti mante
nuti in questi mesi c o n il PS 
francese, s'inquadra nel tenta
tivi estremi di attivare la «risor
sa negoziale», sulla quale il Pei 
da tempo insiste con tenacia e 
coerenza, e di predisporre una 
sorta di «rete di sicurezza», nel 
c a s o in cui I colloqui di Gine
vra si risolvano con un nulla di 
fatto. 

Prima di partire per Parigi, 

Occhi 

W,8Bettiho Cribri,édelTsdì, 
Antonio Carigua,iper»olleclta-
re un'iniziativa comune della 
sinistra Italiana presso l'inter-
nazionale socialista «nelle for
me più opportune e nei tempi 
più rapidi» per «contribuire al 
rilancio del dialogo e del nego
ziato in vista di una, soluzione 
pacifica della crisi». «Le posi
zioni dei nostrrpartttt rion sono 
del tutto coincidenti», scrive 
Occhetto al socialisti e ai so
cialdemocratici italiani. E tut
tavia, aggiunse» «dichiaro tutta 
la mia disponibilità per passi o 
atti comuni che sembrino utili 
e opportuni, cosicché tutta la 
sinistra Italiana possa in questa 
circostanza agire concorde ed 
esercitare tutta la propria In
fluenza». 

È un lavorio diplomatico In

tenso, quello messo In campo 
dal Pel: fra oggi e domani due 
delegazioni del governo-om
bra si recheranno a Belgrado 
(la Yugoslavia è attualmente 
presidente di rumo dei non-al
lineati) e in Arabia Saudita. E 
un lavorio che non lascia in
tentata nessuna strada, e che 
punta a favorire iniziative auto
nome, della Comunità euro
pea e di singoli stati E che se
gue la lettera scritta da Occhet
to a Giovanni Paolo II, cui la ' 
segreteria di Stato vaticana ha 
risposto, con una lettera di 
monsignor Sodano, con inte
resse e calore nei giorni scorsi 

Nella sede del Ps. a rue Sol
ferino, Occhetto (che in que- < 
sto viaggio-lampo è accompa
gnato da Giorgio Napolitano) 
ha parlalo a lungo con Mau
roy. Ha espresso il «grande in
teresse» con cui il Pei guarda 
alla proposta francese di solu
zione negoziata della crisi, sot
tolineandone l'ispirazione di 
fondo: non mettere Saddam 
con le spalle al muro, definire 
una serie di proposte che 
prendano le mosse dal sempli
ce annuncio della volontà di ri
tirarsi dal Kuwait, sanciscano 
l'impegno degli Stali Uniti a 
non attaccare l'Irak, aprano 
contestualmente una discus
sione su tutte le questioni aper
te in Medio Oriente, a comin
ciare dal problema palestine
se. La conferenza stampa di 

Mitterrand, che Occhetto ha 
seguito in diretta televisiva, è 
per il segretario del Pei emble
matica di una «convinzione 
profonda»: che sia •comunque 
necessaria un'iniziativa auto
noma dell'Europa, sia colletti
vamente, sia da parte dei sin
goli Stati». Naturalmente, ag
giunge Occhetto, un'imposta
zione di questo tipo presuppo
ne che la data del 15 gennaio 
non sia considerata ultimativa. 
Crte insomma, beine, ha detta " 
il segretariorgeneraledelle Ne- • 
zioni Unite; «il 15 non sia il 
'giorno dopo il qfeale si comin
cia a sparare». 

A Mauroy, Occhetto ha Illu
strato la posizione sostenuta 
dal Pei In questi mesi, sottoli-
neanoo II pieno appoggio al
l'embargo, come strumento 
per una soluzione pacifica del
la crisi 

41 senso della nostra missio
ne - spiega Napolitano - è 
molto semplice: riteniamo di 
dover fare tutto quanto sta in 
noi per sollecitare e sostenere 
ogni iniziativa capace di con
tribuire ad una soluzione paci
fica della crisi». Il ministro-om
bra degli Esteri ricorda i «con
trasti» fra Gran Bretagna da un 
lato, e Francia, Germania, Ita
lia e Spagna, dall'altro: contra
sti sottolinea, che hanno con
dizionato e finito col «paraliz
zare» l'Iniziativa autonoma dei 
Dodici. «Ma se dai Dodici - ag-

non dovesse venire 
un'iniziativa comune, la Fran
cia può muoversi. E ha già mo
strato di volerlo fare. Mi auguro 
che abbia l'appoggio di altri 
paesi, e anche dell'Italia: è 
questo il mio invito esplicito ad 
Andreotti e De Michel». 

La sintonia fra il Pei e il pre
sidente francese non è di oggi: 
risale almeno al 24 settembre 
scorso, quando Mitterrand In
tervenne all'Orni per ribadire 
•là fermezza nel sostegno alle 
(tsolusionl dei Consiglio di si
curezza, e insieme per espri
mere la massima apertura pos
sibile per una soluzione politi
ca del conflitto. «Purtroppo -
osserva Napolitano - Saddam 
Hussein non colse quell'occa
sione, che pure avrebbe potu
to aprire finalmente la strada 
ad una trattativa e ad una con
ferenza intemazionale per la 
soluzione della questione pa
lestinese, e quindi per la co
struzione di un sistema di sicu
rezza, di disarmo e di coopera-
zione in tutta la regione. Ora-
aggiunge - , in un momento 
drammatico e decisivo, la 
Francia ha rilanciato il discor
so. Il nostro viaggio a Parigi 
serve innanzitutto per esprime
re il nostro interesse e il nostro 
accordo per questo estremo 
sforzo volto ad evitare un con
flitto disastroso, rilanciando 
l'offensiva politica e diplomati
ca». 

Achille Occhetto 

Il Psi concorda: 
«Rispettare 
le risoluzioni Onu» 
• • R O M A La lettera inviata 
dal segretario del Pei, Achille 
Occhetto, ai segretari socialista 
e socialdemocratico ha otte
nuto immediata eco . Il segreta
rio comunista era ancora a Pa
rigi per l'incontro con il segre
tario socialista Mauroy e per 
assistere in diretta alla confe
renza stampa dì Mitterrand, 
c h e si potevano registrare le 
prime reazioni. Direttamente 
del segretario, per quanto ri
guarda I socialisti Della sola 
segreteria, sul fronte socialde
mocratico. «Dichiaro tutta la 
mia disponibilità per passi o 
atti comuni c h e sembrino utili 
e opportuni cosicché tutta la 
sinistra italiana possa m questa 
circostanza agire concorde ed 
esercitare tutta la propria in
fluenza» aveva scritto tra l'altro 
Achille Occhetto. 

I socialisti hanno discusso 
l'iniziativa comunista nel corso 
di una riunione dell'esecutivo 
nel corso della quale l'onore
vole De Michelis ha tenuto una 
relazione sulla situazione in
temazionale e sulla crisi del 
Golfo. A proposito della lettera 
di Occhetto I socialisti in una 
noia sottolineano «9 valore-dei 
costante' impegno dei partiti, 
socialisti nella comunità Inter-" 
nazionale per i m a soluzione 
della crisi del Golfo c h e eviti il 
ricorso a mezzi militari e sulla 
base del pieno rispetto delle ri
soluzioni dell'Onu». E stato, 
inoltre sottolineato «il rilievo 
c h e potrebbe assumere una 
rinnovata iniziativa dell'Onu, e 
tutta l'importanza c h e le mag
giori forze politiche italiane 
sorreggano, in questa delicata 
e difficile congiuntura intema
zionale, l'azione del governo 
della repubblica c h e ha segui
to una linea coerente c o n le in
dicazioni del Parlamento, volte 
a non lasciare nulla di intenta
to per applicare le risoluzioni 
dell'Onu ed evitare il ricorso 
allearmi». 

II segretario del Psi, Craxi 
era stato informato, nella mat

tinata, dalla segreteria del par
tito socialista francese della ri
chiesta avanzata dalla segrete
ria del partito comunista italia
n o di un incontro con D segre
tario Mauroy per un esame 
della situazione del Golfo. La 
segreteria socialista, a questo 
proposito, ha sottolineato l'uti
lità di tutte le iniziative dalle 
quali possano scaturire ele
menti positivi per una soluzio
ne pacifica della crisi. Sempre 
ieri Bettino Craxi ha avuto una 
conversazione telefonica c o n 
il segretario generale dell'Onu, 
Perez De CueUar nel corso del
la quale è stata valutata la pos
sibilità di nuove iniziative oltre 
ad una eventuale riproposizio
ne dell'Onu. Nel pomeriggio di 
ieri si è anche riunita la segre
teria socialdemocratica. La ri
sposta ufficiale di Origlia alla 
lettera di Occhetto è attesa per 
o g g i Intanto la segreteria si è 
dichiarata concorde con il se
gretario del Pei sul punto c h e 
le risoluzioni delle Nazioni 
Unite dovranno essere rispet
tate. 1 socialdemocratici -nella 
loro nota- ricordano c h e il se
gretario Cariglia, anche nell'ul
tima riunione dell lntemazio-
nalesociaBsta a New York, ha 
invitalo .con forza rintcmazio-
nale a farsi promotrice dì ogni 
az ione tesa al superamento 
della situazione di stallo venu
tasi a determinare ne) Gotta 
L'Intemazionale socialista, a 
più riprese ha operato a diversi 
livelli per non lasciare niente di 
intentato al fine di evitare la 
guerra. 

«Allo stato attuale delle c o s e 
•concludono i socialdemocra
tici avanzando delle riserve-
ogni ricorso ad iniziative di as
sociazioni sia pure fomite di 
grande autorità morale e di 
torte prestigio politico, può di
strarre dall'azione c h e i gover
ni ed il consiglio di sicurezza 
dell'Onu stanno portando 
avanti per vedere rispettato 0 
diritto intemazionale senza 
per questo dover ricorrere ad 
azioni di forza». 

Emergenza rossa nello Stato ebraico 
«Se Saddam ci tocca, entriamo in guerra» 
Risponderemo a qualsiasi attacco anche se il nostro 
ingresso in guerra dovesse nuocere all'alleanza anti 
irachena formatasi nel mondo arabo dopo l'invasio
ne del Kuwait Lo ha detto il ministro degli Esteri 
israeliano David Levy. I militari hanno elevato il li
vello di preallarme dopo il fallimento derincontro di 
Ginevra. Israele teme un attacco di Saddam con 
missili terra-terra a testata chimica. 

T 

••ceRUSALEMME. S e d toc
c a n o noi risponderemo. Dal 
nostro punto di vista è Inu-
fluemeche l'ingresso In guerra 
di' Israele danneggi l'allenza 
anrj irachena formatasi nel 
-mondo arabo d o p o l'Invasione 
dal Kuwait Questo pensa la 
leadership Israel iana-lo ha ri
petuto ieri 11 ministro degli 
Esteri Levy - nell'eventualità 
« h e per li mancato ritiro dell'I
ra* da! Kuwait le forze schiera
to ne l Golfo Inizino le opera
zioni di guerra. In caso di con
fu to nel Gollo Israele «non sa-
r i carne d a cannone» e rispon
d e r * a qualsiasi attacco anche 
•* questo dovesse danneggia
re la coalizione Intemazionale 
formatasi d o p o l'invasione del 
Kuwait È quanto ha affermato 
B ministro degli Esteri Israelia
n o David Levy rispondendo al
l e dichiarazioni del presidente 
egiziano Homi Mubarak.che 

ha minacciato di uscire daDo 
schieramento antliracheno se 
lo stato ebraico parteciperà al
la guerra. Un governo respon
sabile «non può permettersi di 
essere attaccato senza reagire 
soltanto per tutelare una qual
siasi coalizione guidata dagli 
Stati Uniti», ha detto Levy al 

giornalisti L'esponente israe-
s n o ha tenuto a sottolineare 

c h e l'obiettivo del suo governo 
non è la salvaguardia del fron
te intemazionale. «Se l'Egitto si 
trovasse esposto al rischio di 
un bombardamento anche I 
suol dirigenti avrebbero an
nunciato una risposta adegua
la. Tutti 1 paesi hanno il diritto 
di difendersi», ha concluso Le
vy. 

Il ritiro delle truppe di 
Bagdad dal Kuwait non sarà 
sufficiente a dichiarare conclu
sa la crisi del Golfo, «bisognerà 
esser certi c h e il presidente ira

c h e n o Saddam Hussein non 
prosegua nella sua politica di 
aggressione. In caso contrario 
sarà necessario c h e gli ameri
cani restino per molti armi nel
le sabbie saudite»', ha afferma
lo levy, secondo il quale l'am
ministrazione di Washington 
otterrà un grosso successo s e 
riuscirà a evitare la guerra, m a 
in seguito dovrà garantire «gli 
interessi intemazionali e la sta
bilita del Medio Oriente». Sad
dam Hussein, c h e «per la sua 
concezione politica e militare 
e per i suoi arsenali costituisce 
un pericolo» deve esser trattato 
in modo estremamente duro, 
ha aggiunto il c a p o della di
plomazia israeliana. Sempre 
oggi, la radio e 1 giornali dello 
stato ebraico hanno riferito 
c h e e ' stato ulteriormente ele
vato il grado di allerta delle 
unità del controspionaggio mi
litare, della difesa civile e del
l'aviazione. 11 quotidiano Maa-
riv ha reso noto c h e il coman
d o dell'esercito segue con la 
massima attenzione l'incontro 
di Ginevra fra il segretario di 
stato Usa e il ministro degli 
esteri iracheno Tariq Azlz per 
poi decidere c o m e muoversi. Il 
ministro della difesa Dan Na-
veh ha parzialmente smentito 
la notizia pur confermando 
c h e le forze armate continua
no a prepararsi a ogni evenien

za. «Non sono stali presi prov
vedimenti particolari per l'a
viazione, ma s o n o stati fatti dei 
passi per la preparazione in di
versi campi. Non siamo a un li
vello di allerta superiore a 
quello c h e abbiamo tenuto per 
diversi mesi», ha detto Naveh. 

In concomitanza c o n l'in
contro odierno di Ginevra, 
Israele ha elevato 0 livello di 
preallarme nelle sue forze ar
mate nel timore c h e un falli-
merito dei colloqui possa si
gnificate l'inizio delle ostilità. I 
mass media locali riferiscono 
c h e i sistemi di spionaggio 
israeliani seguono c o n molta 
attenzione gli sviluppi nella di
sposizione delle forze giorda
ne e siriane, a ridosso del con
fine c o n lo stato ebraico, non
c h é l'attività del gruppi palesti
nesi In Cisgiordania. Secondo I 
commentatori militari locali, 
l'incertezza regna nello Stato 
maggiore israeliano eira una 
prossima deflagrazione nel 
Golfo: per un alto ufficiale, ci
tato dalla stampa, le probabili
tà s o n o alte, ma questo parere 
non è condiviso da altri mem
bri dello Stato maggiore. Quasi 
tutti concordano, tuttavia, c h e 
in caso di guerra Israele sarà 
coinvolto. Le fonti militari 
Israeliane sostengono c h e so lo 
alcune decine degli 800 missili 
terra-terra di cui dispongono 
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gli iracheni hanno una gittata 
superiore al 600 km e sono, 
quindi. In grado di colpire le 
retrovie Israeliane. Secondo 
queste valutazioni, un primo 
attacco a sorpresa degli ira
cheni potrebbe essere costitui
to al massimo da una «raffica» 
di 6-10 missili del UDO «al Hus
sein». 

La Giordania teme Tel Aviv 
Sos alla Siria «Difendeteci» 
• • AMMAN. Sarà Israele l'ago 
delle prossime alleanze nel 
mondo arabo, se un conflitto 
dovesse scoppiare. Se parteci
perà alla guerra, potrà manda
re in fumo 1 fragili compatta
menti nati con la crisi del Gol
fo. Se invece starà a guardare li 
potrà rinvigorire. Israele, Israe
le, di là viene II pericolo, dico
n o gli arabi Ieri la Giordania 
ha lanciato un Sos. Se Tel Aviv 
deciderà di intervenire militar
mente. Amman chiederà aluto 
a lrak e Siria, la storica rivale di 
Baghdad e ora schierata con
tro anche per l'Invasione del 
Kuwait È un primo e possibile 
spostamento di alleanze? La 
Siria a fianco di re Hussein e 
quindi dell'lrak. Il paese del 
piccolo re Hussein è compres
s o c o m e un sandwich fra lrak e 
Israele. E alla guerra andrà 
•con tutte le sue forze, via ae
rea o via terra, con tutta la fero
cia» ha dichiarato il premier 
giordano Mudar Badran. «In 
c a s o di attaco, Amman da oggi 
In stato di massima allerta e 
c o n truppe rafforzate lungo 
tutta la sua linea di confine, 
chiederà l'intervento di Siria e 
lrak. Israele sappia c h e la Gior
dania ha costruito le sue riser
ve strategiche di c ibo e beni di 
prima necessità negli ultimi 
novi mesi». Contro Tel Aviv la 
Giordania s'è preparata anche 
con patti e promesse dell pre
sidente siriano Hafez Assiri « 
qualsiasi attacco contro la 

Giordania sarà c o m e un attac
c o contro la Sina». Era il di
cembre scorso, ieri l'ha riferito 
minacciosamente Badran. 
Israele ha risposto, c o n caute 
assicurazioni: non c'è nulla da 
temere, a meno c h e sul territo
rio del re Hussein non si trovi
n o truppe irachene. 

L'Egitto Invece s'è mosso 
per legare mani e piedi a Israe
le. Non parteciperà al conflitto 
dice ora Hosni Mubarak, nean
c h e s e fosse attaccata. Sono 
assicurazioni riportate ieri dal
la stampa del Cairo. Secondo il 
presidente egiziano la possibi
lità di un attacco iracheno 
contro Israele «6 stata discussa 
a fondo con tutte le parti inte
ressate, tra cui Stati Uniti Gran 
Bretagna e altri componenti 
della forza multinazionale». 
Lui ha parlato chiaro: «Ho det
to di non approvare una parte
cipazione di Israele alla guerra 
In nessun coso, perchè potreb
be provocare un rovesciamen
to della situazione». In sostan
za perchè potrebbe essere vi
sta come una guerra america
no-israeliana contro gli arabi 
E un secondo e annunciato 
spostamento di alleanze? 

Dopo I pronunciamenti ec 
c o arrivare le prime robuste 
«misure di guerra». Frontiere 
chiuse in Giordania e spazi ae
rei vietati per aerei iracheni II 
governo di Amman ha sbarra
lo 1 passaggi c o n L'Irak impe

dendo cosi ai profughi prove
nienti da li e dal Kuwait di ac
cedere. Sta scritto in un breve 
comunicato dell'agenzia di 
stato Petra, e il sottosegretario 
all'interno Salameh Hammad 
ha annunciato c h e la decisio
ne è in vigore da ieri e la fron
tiera riaprirà solo d o p o c h e «le 
organizzazioni intemazionali e 
I governi stranieri avranno pre
sentato un programma per 
rimpatriare quanti saranno 
evacuati». In c a s o di conflitto 
s e ne prevedono due milioni 
ancora. E la Giordania, d icono 
le autorità motivando cosi il 
provvedimento di chiusura, è 
stremata dall'aver provveduto 
agli 850.000 già usciti. Ha spe
s o per cibo e un alloggio fortui
to 69 miliardi di lire. Altro non 
può fare, non può fronteggiare 
l'ondata dei profughi di guerra. 
Per evitare smagliature a que
sta decisione A m m a n , dicono 
fonti aeroportuali, ha soppres
s o anche l'unico volo finora 
autorizzato da Baghdad. 

L'Arabia Saudita, c h e vuole 
una guerra il più presto possi
bile, pone nuove condizioni 
agli Usa. Il disco verde di re 
Fahd per un attacco c h e parta 
dal suo territorio si accenderà 
solo se l'azione sarà contro 
obiettivi militari Iracheni. Co
m e il Cairo e Damasco, anche 
Riad si oppone ad una guerra 
c h e porti al collasso militare 
dell'lrak e alla sua disintegra
zione: il suo temtorio smem

brato fra Turchia, Siria e Iran 
indebolirebbe l'Arabia saudi
ta. Notizie del Washingtono 
post, c h e riporta il pensièro di 
un alto funzionario. Mentre in 
patria le banche si preparano 
a fronteggiare un'ondata di 
prelievi se sarà guerra. Non un 
assalto agli sportelli, assicura
n o I banchieri ma I pingui for
zieri d'Arabia accetterranno 
anche il peggio, anche «richie
ste superiori al normale». 

La fotografia delle divisioni 
arabe è scattata ieri: sauditi e 
iracheni si sono contesi la soli
darietà del mondo musulma
no invitando i rappresentanti 
delle nazioni islamiche a d u e 
conferenze distinte e simulta
nee, e scambiandosi d a lonta
n o accuse di tradimento. Sad
dam e Re Fahd hanno incon
trato i loro schieramenti a Ba
ghdad e La Mecca. Nella capi
tale dell'lrak è risuonato l'inci
tamento a tutti i seguaci di 
Maometto a «castigare» gli infe
deli e i traditori. Colpite gli 
americani e 1 sauditi, ha spro
nato il vice primo ministro ai 
suoi venti convenuti Dalla 
Mecca la risposta: soldati ira
cheni disertate. Saddam ha 
tradito il Corano. Ascoltavano 
80 studiosi dell'Islam venuti da 
innumerevoli paesi. Ma nelle 
distinte platee erano presenti 
rappresentanti degli stessi pae
si. Effetti della croi del Golfo 
c h e ha provocato una pirami
de di divisioni nell'Islam. 
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